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A Natale ci siamo sentiti tutti 
più buoni, soprattutto noi medici. 
In ospedale abbiamo fatto la gara 
a chi riceveva più regali. 

Il mio amico Ferluga, uomo dai 
mille interessi, ha il torto di avere 
un nasone che quando fa freddo 
diventa paonazzo: gli regalano 
.solo alcolici. Champagne, carto
ni di Barbera, l'onnipresente Chi-
vas (perché regalano Chivas? 
jPerehé c'è scritto Regal), sono 
'.tutti per lui. «Ma che idea avran
no di me i pazienti», mormora 
Ferluga, mentre si porta a casa un 

'paio di damigiane di Bonarda. 
•consolati», gli risponde Marinel

li, «chissà cosa pensano di me, 
visto che mi mandano solo bagni 

(Schiuma e saponette al sandalo». 
, Le dottoresse (l'altra meta del 
regalo), sono condannate alle 

. piante; se ne tornano a casa bar
collando, cercando di infilare i 
baobab nella Panda. Con gli in
fermieri si ha meno fantasia. 
Qualche spumante e. qualche pa
nettone, e le mance che sotto 
Natale si fanno più consistenti. 
•Erediti medioevale!» tuona indi
gnato il compagno Costa, della 
Cgll, e rifiuta di partecipare alla 
spartizione mensile,, creando un 
vasto movimento di consenso tra 
gli altri Infermieri che beneficia
no della sua astensione. Nono
stante questa sua popolarità, da 
anni in Reparto non vi sono nuovi 
iscritti alla Cgil. 

I malati sentono che arriva Na

tale, la festa più attesa dell'anno, 
e sono in agitazione. Quelli mol
to malati, che devono restare in 
ospedale, vorrebbero andare 
casa; quelli che potrebbero an
dare a casa non vogliono (o per
ché la casa non ce l'hanno o per
ché sono soli); i pochi che po
trebbero e vorrebbero andare a 
casa non sono desiderali dai pa
renti. «Meglio qualche giorno in 
ospedale di più, dottore, ma che 
guarisca bene», dice il parente al
lungando un panettone allo za
baione, «ne riparliamo dopo il 
Primo dell'Anno». Per fortuna c'è 
il cappellano dell'ospedale, che 
pensa ai rimasti: messa in tulli i 
reparti la settimana di Natale, 
messa alla radio al mattino di Na
tale, comunioni a raffica. I due 
vecchi comunisti ricoverati in 
Unità Coronarica hanno avuto 
una giornata molto travagliata tra 
extrasistoli e bestemmie. 

Ma anche l'amministrazione' 
pensa ai ricoverati il giorno di 
Natale: spumammo e panettonci-
no per tulli. Altro dramma: l'etili- -
sta appena disintossicato recupe
ra sei spumantini delle vecchiette 
astemie e alla sera vede le bestie 
sui muri («vede più scarafaggi di 
quanti non ce ne siano in realtà», 
annoterà il medico di guardia); il 
diabetico mangia sei panettoni e 
poi sta male, il depresso alla vista 
del prosecco ricorda le ostriche 
e la Veuve Cliquot del Natale 
1932 e piange. 
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Mussolini, Hitler e Hirohito 
hanno perso la guerra, Ma men
tre Mussolini e Hitler hanno fatto 
la fine che .meritavano, Hirohito 
invece, poiché è di origine divi
na, ci è rimasto tra i piedi molto 
più a lungo. 
.- Anche II Papa è di origine divi
na, in quanto è lo Spirito Santo 
che lo designa ai Cardlnalteiuniti 
In Conclave. Ma se a Tokfe" {Giap
pone) per l'Imperatore si usa •pro
lungare al massimo la vita, a Ro
ma (Vaticano) per il Papa si usa 
fare il contrario. 

Un tempo il rituale vaticano af
fidava al Cardinal Camerlengo il 
compito di abbreviare, nei casi 
opportuni, la vita del Papa: dota
lo di un martello d'argento, bat
teva la testa del Pontefice quan

do era assopito, con là scusa di 
accertare se era ancora in vita. 
Questo rito sbrigativo è stato 
abolito da Paolo VI. 

Cosi per il suo successore Papa 
Luciani si 'dovette ricorrere a un 
caffé, dopo che ebbe dichiarato 
che Dio è Padre e Madre insie
me, spiazzando completamente 
il culto fiorenlissimo della Ma
donna. 

Ammaestrato dall'insegna
mento, il suo successore Wojtyla, 
oggi felicemente regnante, fin 
dal suo primo apparire alia loggia 
di San Pietro si è affrettato a di
chiarare di essere devotissimo al
la Madonna, ritornando così a 
«sessuate» il culto secondo le in
dicazioni di Livia Tlirco. Ciono
nostante, poco dopò, a sparargli 
fu un turco. 


